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1. Limite dello studio. 
L’uscita del nuovo messale in lingua italiana ha posto l’attenzione di tutti sui linguaggi della celebrazione, 
perché la revisione del linguaggio verbale in una lingua nazionale non può non suscitare interrogativi e ap-
profondimenti anche su tutti gli altri linguaggi in cui si esprime manifesta il mistero della salvezza (Cfr. SC 2). 
Negli appuntamenti precedenti noi abbiamo preso in esame alcuni di questi linguaggi sensibili (la luce, il pro-
fumo) e come questi interagiscano con i nostri sensi (vista, olfatto) e ci permettano l’esperienza del divino per 
l’azione rituale. Del resto è proprio questa rete sinestetica offerta dal rito che accende i sensi e ci permette di 
“toccare il Verbo della vita che si è fatto carne” (Cfr 1Gv 1,1-4). 
L’eucologia del messale pertanto, quando vuole tematizzare l’esperienza religiosa che i fedeli fanno durante 
l’azione liturgica, prende a prestito vocaboli e tematiche dell’esperienza sensoriale, che ha comunque anche 
nel rito un suo esercizio, e la richiama nelle sue espressioni verbali.  
Analogamente a quanto abbiamo fatto per la luce e la vista, il profumo e l’olfatto, oggi prendiamo in consi-
derazione il bagaglio esperienziale dell’ascolto e dell’udito che il linguaggio verbale dell’eucologia sente il 
bisogno di richiamare, per comunicare il mistero salvifico che viene celebrato. Dopo tutto la questione dell’a-
scolto è prioritaria nell’esperienza di fede, perché è proprio per diventare interlocutori di Dio che i fedeli sono 
convocati davanti a lui. “Ascoltare la voce del Signore” (Cfr. Sal 94(95),7) è prioritario, perché la fede comincia 
proprio per l’ascolto (Cfr. Rm 10,17) e dallo Schemà Israel (Dt 6,4) fino all’Apocalisse (Ap 2,7) tutti devono ac-
cogliere la Parola di Dio nella propria vita. 
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Escluse le ricorrenze del termine legate a Dio e alla sua buona disposizione verso le nostre preghiere, in que-
sto studio ci concentreremo sulle ricorrenze del termine “ascolto”, così come viene reso nel messale italiano, 
per cercare di sintetizzare quale sia la prassi di attenzione dei fedeli che permette di dialogare con Dio. Non 
basta infatti sentire per dire di aver dialogato con qualcuno, neanche con Dio. La critica profetica che i vange-
li riportano nell’introdurre il linguaggio parabolico di Gesù lo richiama esplicitamente (Cfr. Mt 13,14-15). 
Noi possiamo raccogliere le orazioni che parlano di ascolto attorno a due citazioni:  

* le Tentazioni: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio (Mt 4,4 //),  
* la Trasfigurazione: Questi è il mio Figlio, ascoltatelo! (Mt 17,5 //). 

Proprio quest’ultima, nel nucleo più antico del messale e soprattutto nelle parti proprie dell’eucologia italia-
na, diventa l’ispirazione per una vera e propria “grammatica dell’ascolto”, da chiedere a Dio come grazia per 
l’uditore, per realizzare la finalità a cui tende l’ascolto. 

2. L’ascolto nel messale romano. Una veloce panoramica 
2.1 Il cibo della parola 
Il nostro messale italiano è il messale riformato dal Concilio Vaticano II, secondo i criteri di Sactosanctum Con 
cilium, fatti propri da Paolo VI e dai suoi successori. Il suo nucleo però, attraverso il messale tridentino, affon-
da le sue radici nell’antichità dei sacramentari romani, in quella stagione di creatività liturgica in cui sono stati 
composti i nostri testi eucologici. Anche nelle parti che sono state aggiunte dopo il Concilio ci sono, oltre che 
testi di nuova composizione, anche numerosi e preziosi reimpieghi da sacramentari antichi, non solo romani, 
databili dal VI all’IX secolo. 
In quei secoli tardo antichi e altomedievali, il rapporto con l’ascolto della Sacra Scrittura all’interno del rito 
eucaristico andava connotandosi in maniera sempre più differente rispetto all’antichità. Non solo i lezionari 
erano si strutturavano abbandonando le lectiones continuae dei libri della Sacra Scrittura, ma anche i capitoli 
di lettura diventavano più brevi e meno rilevanti per l’esperienza religiosa dei fedeli, a vantaggio della dimen-
sione sacramentale. 
L’eucologia risente di tutto questo, per cui le orazioni del nostro messale romano, che per lo più vengono da 
quel periodo, sembrano poco attente alla dimensione dell’ascolto. 

Il legame tra parola e pane, che da Dt 8,3 arriva nella nostra liturgia attraverso la citazione di Mt 4,4, porta a 
trovare nel contesto del pasto eucaristico il suo riferimento più evidente. Nelle numerose citazioni implicite 
ed esplicite di questo versetto presenti nell’eucologia del messale romano il tema però non è tanto l’ascolto, 
ma l’identità del cibo eucaristico, ovvero la professione di fede che il pane consacrato sia il Verbo di Dio, il 
Figlio unigenito fatto carne e offerto come nostro nutrimento.  
Il nutrimento della Parola diventa allora un espediente stilistico, sinestetico per dire la comunione eucaristica 
e, viceversa, la comunione eucaristica è il modo in cui si realizza il comando di alimentarsi della Parola di Dio, 
uscita dalla bocca dell’Altissimo (Cfr. Sir 24,5; Sal 44(45),2). 

Ci hai saziati, o Signore, con il pane del cielo che alimenta la fede, accresce la speranza e rafforza la ca-
rità: insegnaci ad aver fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla tua 
bocca . 1

O Padre, che nutri e rinnovi i tuoi fedeli alla mensa della parola e del pane di vita, per questi grandi 
doni del tuo amato Figlio aiutaci a progredire costantemente nella fede, per divenire partecipi della sua 
vita immortale . 2

 I domenica di quaresima, dopo la comunione.1

 XXIII domenica del tempo ordinario, dopo la comunione.2
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Questa dinamica, che si coglie più chiaramente nelle orazioni dopo la comunione sopra citatate, si trova an-
che in altre orazioni, che risentono del contesto eucaristico e quindi attribuiscono un linguaggio alimentare 
alla Parola. 

Concedi a noi, o Signore, che, nutriti dalla tua parola e formati nell’impegno quaresimale, ti serviamo 
con purezza di cuore e siamo sempre concordi nella preghiera . 3

O Dio, che hai dato al santo presbitero Girolamo un amore soave e vivo per la Sacra Scrittura, fa’ che il 
tuo popolo si nutra sempre più largamente della tua parola e trovi in essa la fonte della vita . 4

Egli, che comunica il sacerdozio regale a tutto il popolo dei redenti, per amore dei fratelli ne sceglie 
alcuni perché, mediante l’imposizione delle mani, siano partecipi del suo sacro ministero, servano con 
carità il tuo popolo santo, lo nutrano con la Parola, lo alimentino con i sacramenti . 5

2.2 “Il mio figlio, ascoltatelo” 
La seconda citazione, attorno alla quale si struttura l’eucologia che fa riferimento all’ascolto, viene dal mistero 
della Trasfigurazione, ovvero dalla voce uscita dalla nube luminosa che svela l’identità divina di Gesù e intima 
il suo ascolto. Nel messale romano troviamo alcune orazioni che si rifanno a questo invito all’ascolto, come le 
collette della Trasfigurazione e della II domenica di quaresima, che hanno lo stesso vangelo. 

O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, guidaci con la tua parola, perché purificati inte-
riormente, possiamo godere la visione della tua gloria . 6

O Dio, che nella gloriosa Trasfigurazione del tuo Figlio unigenito hai confermato i misteri della fede con 
la testimonianza di Mosè ed Elia, nostri padri, e hai mirabilmente preannunciato la nostra definitiva 
adozione a tuoi figli, fa’ che, ascoltando la parola del tuo amato Figlio, diventiamo coeredi della sua 
gloria . 7

L’analogia tra il Battesimo di Gesù e la Trasfigurazione, per il comune ascolto della voce del Padre, porta ad 
indicare in una orazione del Battesimo il riferimento all’ascolto che invece è proprio del racconto evangelico 
della Trasfigurazione. 

Padre misericordioso, che ci hai saziati con il tuo dono, concedi a noi di ascoltare fedelmente il tuo Fi-
glio unigenito, per chiamarci ed essere realmente tuoi figli . 8

2.3 Descrizioni intra-rituali dell’ascolto della parola di Dio 
Sono soprattutto le nuove produzioni eucologiche del messale italiano ad essere interessanti per noi, perché 
testimoniano, rispetto ai testi antichi, una sensibilità nuova, riemersa e rinvigorita per il Concilio Vaticano II, 
sia per la costituzione sulla riforma liturgica Sacrosanctum Concilium, che per la costituzione dogmatica sulla 
Parola di Dio nella vita della Chiesa Dei Verbum. 
Compaiono nel messale riformato, ispirati dai casi segnalati sopra, eucologie e monizioni che approfondisco-
no il tema dell’ascolto della Parola di Dio, soprattutto nelle sue dinamica intra rituali. 

 III mercoledì di quaresima, colletta.3

 San Girolamo, colletta.4

 Prefazio dell’ordinazione dei diaconi.5

 II domenica di quaresima, colletta.6

 Trasfigurazione, colletta.7

 Battesimo di Gesù, dopo la comunione.8
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Preziosi sono due prefazi italiani, quello V quaresima e quello X del tempo ordinario, cui dobbiamo unire una 
colletta, tra quelle alternative per il tempo ordinario. 

Tu riapri alla Chiesa la strada dell’esodo attraverso il deserto quaresimale, perché ai piedi della santa 
montagna, con il cuore contrito e umiliato, prenda coscienza della sua vocazione di popolo dell’allean-
za, convocato per la tua lode + nell’ascolto della tua parola e nell’esperienza gioiosa dei tuoi prodigi . 9

Oggi la tua famiglia, riunita nell’ascolto della Parola e nella comunione dell’unico pane spezzato, fa 
memoria del Signore risorto nell’attesa della domenica senza tramonto, quando l’umanità intera entrerà 
nel tuo riposo . 10

O Dio, che crei e rinnovi tutte le cose, aprici le porte della tua misericordia, e fa’ che celebriamo santa-
mente il giorno del Risorto, giorno dell’ascolto e dell’agape eucaristica, giorno della fraternità e del ri-
poso, perché tutte le creature cantino con noi a cieli nuovi e terre nuove .  11

Vediamo descritta la nostra celebrazione post conciliare, con la liturgia della Parola e la liturgia eucaristica, i 
due atti di culto unici e inseparabili della messa (Cfr. SC 56). 

Anche in due monizioni solenni, rare e per questo ancora più significative, noi troviamo una didascalia che 
incoraggia i fedeli a vivere bene la liturgia della Parola, con gli atteggiamenti di fede giusti. Siamo nella Ve-
glia Pasquale, che ispira nel messale italiano un’analoga monizione per la Veglia di Pentecoste. 

Fratelli e sorelle, dopo il solenne inizio della Veglia, ascoltiamo con cuore sereno la parola di Dio. Medi-
tiamo come nell’antica alleanza Dio ha salvato il suo popolo e nella pienezza dei tempi ha mandato a 
noi il suo Figlio come redentore. Preghiamo perché Dio, nostro Padre, porti a compimento, quest’opera 
di salvezza realizzata nella Pasqua . 12

Fratelli carissimi, entrati nella vigilia di Pentecoste, sull’esempio degli apostoli e dei discepoli che con 
Maria, Madre di Gesù, perseveravano nella preghiera nell’attesa dello Spirito promesso dal Signore,  
ascoltiamo ora, con cuore disponibile, la parola di Dio. Meditiamo sulle opere realizzate da Dio per il 
suo popolo e preghiamo affinché lo Spirito Santo, che il Padre ha inviato ai credenti come anticipazio-
ne, porti a compimento la sua opera nel mondo . 13

2.4 La novità delle collette italiane 
Oltre a questi, si possono contare almeno 22 collette proprie del messale italiano, in cui il tema dell’ascolto 
della Parola è esplicito. L’apporto così imponente è dato, come accennato sopra, dalla sensibilità nuova post 
conciliare in ordine all’ascolto e al valore della liturgia della Parola nella celebrazione. Ma soprattutto dal de-
siderio di corredare i formulari delle messe domenicali con una colletta propria, legata alla liturgia della Paro-
la di quel giorno. Questa aggiunta consistente nel messale e il loro legame così stretto con le letture che di lì 
a poco vengono lette ha introdotto nella nostra liturgia un valore nuovo alla preghiera di colletta: non più 
solo quello di concludere i riti di introduzione, ma anche quello di aprire all’ascolto del messaggio rivelato 
che le Scritture devono comunicare. Questo valore di cerniera tra i riti di introduzione e la liturgia della Parola, 
come pure la dipendenza delle collette dalle pericopi bibliche, sono aspetti inediti per il rito romano, pieni di 
riferimenti all’ascolto della parola di Dio rispetto al nucleo più antico del messale. 

 Ordinario della messa, prefazio V di quaresima.9

 Ordinario della messa, prefazio X del tempo ordinario.10

 Collette alternative per il tempo ordinario, n°9.11

 Veglia pasquale, monizione che introduce alla liturgia della Parola.12

 Veglia di pentecoste, monizione che introduce alla liturgia della Parola. È una liturgia esclusiva del messale italiano.13
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3. La “grammatica dell’ascolto” 
Il contesto eucologico ci ricorda che siamo nell’ambito della richiesta, della supplica, che quindi l’ascolto è da 
chiede come dono, grazia divina che salva, al pari di altri doni celesti e carismi e segni della potenza divina.  
È una grazia di cui non possiamo fare a meno, che dobbiamo chiedere con insistenza, perché nell’essere 
ammessi al dialogo con Dio noi riconosciamo di avere raggiunto la salvezza di Cristo. La celebrazione dà 
struttura a questo dialogo e lo rende possibile, permettendoci di ascoltare il Signore non solo con l’udito, ma 
anche con tutti i sensi con cui egli ci comunica la sua vita divina. 
Ma proprio per la sua rilevanza, l’eucologia nel chiedere la grazia dell’ascolto, ne tratteggia il valore, le carat-
teristiche, le condizioni, aiutandoci così a desiderare l’ascolto sincero della Parola di Dio per godere dei suoi 
effetti. 
Chiederemo pertanto a queste preghiere del messale, per la maggior parte proprie della versione italiana, di 
insegnarci 1) il contenuto dell’ascolto, ovvero chi ascoltiamo quando tendiamo l’orecchio alle Scritture; 2) con 
quale atteggiamento l’uomo possa ascoltare la Parola di Dio; 3) qual è il valore dell’ascolto che ci viene offer-
to nella nostra esperienza religiosa; 4) quale orizzonte e finalità si offre a noi per l’ascolto della Parola di Dio. 

3.1 Chi parla 
Noi ascoltiamo il Figlio unigenito ; il Figlio amato , la sua voce , la sua parola  che è parola di pace . Il 14 15 16 17 18

tema ispirato dal prologo di Giovanni, permette di dire che l’ascolto di Gesù, il Figlio unigenito, è l’ascolto 
della Parola del Padre, del Padre stesso e viceversa: sempre si ascolta Cristo, quando il Padre parla . La col19 -
letta della IV domenica di avvento anno A dice esplicitamente questo parallelismo: ascoltare la parola di Dio 
nelle Scritture è accogliere il Verbo fatto carne. 

O Dio, Padre buono, che hai rivelato la gratuità e la potenza del tuo amore nel silenzioso farsi carne del 
Verbo nel grembo di Maria, donaci di accoglierlo con fede nell’ascolto obbediente della tua parola . 20

3.2 Chi ascolta 
La rivelazione divina, che il Padre comunica nel suo Figlio attraverso le Scritture, chiede una condizione ade-
guata del credente, che la riceve soltanto con l’atteggiamento giusto, dono di grazia da chiedere come inse-
gna l’eucologia , dal momento che comunque l’ascolto è “vocazione”, è chiamata all’ascolto . 21 22

All’annuncio delle Scritture, noi siamo chiamati ad offrire l’attenzione della mente , ma soprattutto del cuore: 23

un cuore rinnovato , sereno ; reso capace, disponibile ; docile , fedele , obbediente . 24 25 26 27 28 29

 Battesimo di Gesù, dopo la comunione.14

 II domenica di quaresima, colletta.15

 IV domenica di pasqua, anno A e B.16

 Trasfigurazione, colletta.17

 Messa per la riconciliazione, colletta.18

 I domenica di quaresima anno B, colletta.19

 IV domenica di avvento, anno A, colletta.20

 XXXI domenica del tempo ordinario anno B, colletta21

 II domenica di quaresima, colletta.22

 Collette alternative per il tempo ordinario, n° 12.23

 Collette alternative per il tempo ordinario, n° 32.24

 Veglia Pasquale, monizione prima della liturgia della Parola.25

 Veglia di Pentecoste, monizione prima della liturgia della Parola.26

 II domenica di quaresima anno C, colletta.27

 Battesimo di Gesù, dopo la comunione.28

 IV domenica di avvento anno A, colletta.29
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3.3 Significato dell’ascolto 
L’eucologia, secondo lo stile che le è proprio, ci spiega il valore dell’ascolto spesso attraverso la figura retori-
ca del parallelismo sinonimico, che impara dalla Sacra Scrittura, con il quale mette a confronto due frasi, ar-
ricchendo l’una con il significato dell’altra. Impariamo così che l’ascolto della Parola di Dio è comprensione 
del suo messaggio , docilità alla volontà divina , custodia dell’alleanza , messa in pratica , accoglienza del 30 31 32 33

dono di vita del Figlio di Dio . Molto più spesso l’ascolto desiderato è quello che si mette all’opera, in azio34 -
ne, piuttosto che quello che comprende razionalmente il messaggio, secondo il dettato evangelico contenu-
to nel paragone della casa sulla roccia (Cfr. Mt 7,21-29). 

3.4 Finalità dell’ascolto 
Ogni eucologia porta sempre con sé una petizione, una richiesta che spesso viene corroborata da una finalità 
esplicita di salvezza. Nelle orazioni selezionate, la petizione è spesso quella di concedere la grazia dell’ascol-
to, e la finalità per cui si chiede questo dono arricchisce il valore di questo rapporto con la Parola di Dio. Im-
pariamo così che: 

* l’ascolto ci guida e ci illumina verso la conversione ; ci permette di chiamarci ed essere figli di Dio , 35 36

di seguire Cristo sulla via della croce  per diventare coeredi della sua gloria  ed essere trasfigurati 37 38

con lui nella luce .  39

* L’ascolto stabilisce un legame con Cristo e con Dio che l’eucologia chiama dimorare, secondo l’ispira-
zione di Gv 15,7. Noi diventiamo tempio dello Spirito , stabile dimora di Dio, per l’ascolto operoso 40

della Parola , in cui questa si compie nel tempo, ad immagine della beata vergine Maria .  41 42

* È dall’ascolto della voce di Cristo che noi riceviamo il dono della vita sovrabbondante , che ci apria43 -
mo al comandamento dell’amore , per portare frutti di giustizia e di pace .  44 45

* L’ascolto, infatti nella sua dimensione operativa, trasforma i discepoli in testimoni, in missionari, e li 
rende evangelizzatori con le parole e con la vita  dello stesso vangelo che hanno ascoltato, perché 46

tutto il mondo conosca e glorifichi Dio . La Parola ascoltata precede i suoi araldi, e si svela già pre47 -
sente “nelle profondità dell’uomo, in ogni avvenimento della vista, nel gemito e nel giubilo del crea-
to” . 48

 Collette alternative per il tempo ordinario, n° 12.30

 Messa per la riconciliazione, colletta.31

 XI domenica dell’anno A, colletta.32

 VI domenica di pasqua, anno C, colletta; Collette alternative per il tempo ordinario, n° 5.33

 Collette alternative per il tempo ordinario, n° 32.34

 I domenica di quaresima anno B, colletta.35

 Battesimo di Gesù, dopo la comunione; IV domenica di Pasqua anno B, colletta.36

 II domenica di quaresima anno C, colletta.37

 Trasfigurazione, colletta.38

 II domenica di quaresima anno A e C, colletta.39

 II domenica del tempo ordinario anno B, colletta.40

 VI domenica di pasqua anno C, colletta.41

 Collette alternative per il comune della beata vergine Maria, n°1.42

 IV domenica di pasqua anno A, colletta.43

 XXXI domenica del tempo ordinario anno B, colletta.44

 XXXIV domenica del tempo ordinario - Cristo re- anno B, colletta; XV domenica del tempo ordinario anno A, colletta.45

 XI domenica del tempo ordinario anno A, colletta.46

 Collette alternative per il tempo ordinario, n° 5.47

 XIX domenica del tempo ordinario anno A, colletta.48
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